IX Dom t o 6.3.2011

Dt 11,18.26-28.32;Sal 30/31,2-4.17.25;Rm 3,21-25a.28;Mt 7,21-27.

…porrete nel cuore e nell’anima queste mie parole…

Viene da chiedersi di fronte ai testi biblici e di fronte alla loro insistenza su certi punti, il perché. Le parole del Deuteronomio indicano “l’unione con Dio espressa dall’ osservanza delle parole di Dio. Anzi non solo sottolineano l’unione con Dio, ma addirittura fanno dipendere la felicità dell’uomo o la sua infelicità dalla pratica  di queste parole. Sembrerebbe strano, ma così non è, Dio chiede ai suoi fedeli di non seguire dei stranieri, “dei che voi non avete conosciuto”. Insieme a questo chiede di avere cura a mettere in pratica tutte le leggi e le norme che lui, Dio, pone davanti. Non solo quindi non bisogna seguire divinità straniere ma bisogna anche avere cura a praticare tutte le leggi e  tutte le norme che Egli ha dato. Non basta quindi conoscere, cioè avere ad un rapporto puramente conoscitivo, gnostico, ma la conoscenza deve diventare vita attraverso la pratica e l’osservanza dell’unione con Lui tramite le leggi e le norme.

A ciò fa riscontro Gesù che insegna ai suoi discepoli, come non siano sufficienti né le preghiere, né i miracoli, né la capacità di scacciare i demoni per entrare nel regno dei cieli, ma è necessario ascoltare le sue parole e metterle in pratica. Aver conosciute le sue parole e non averle praticate è uguale a commettere l’iniquità e Lui, Gesù, dichiarerà: “non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità”. L’uomo che ascolta e pratica è simile all’uomo che dovendo costruire la sua casa la costruisce su solide fondamenta, e non sulla sabbia, affinché possa resistere a tutte le intemperie.

La felicità dell’uomo non viene dalla ambiguità del conoscere e non praticare, dall’essere ondivaghi, oggi in un modo domani in un altro, o poggiando sull’effimero e sull’inconsistente, ma sulla solida unione con Dio e sulla pratica delle sue parole.
